
QUI LONDRA. TANTE BELLE SODDISFAZIONI OLIMPICHE DAI NOSTRI AZZURRI

di Andrea Aloi darle il mangime. Ye Shiwen va rispettata, anche nelle scel-
te che riguardano la vita privata: fra lei e il delfino Jolly del 
parcogiochi di Santa Monica c’è un rapporto di amicizia e 
niente più”. Il capodelegazione cinese in un colpo solo ha 
difeso la lealtà della Repubblica Popolare Cinese (il primo 
Paese al mondo a brevettare i prodotti migliori del suo 
immenso vivaio sportivo, dalle sollevatrici di pesi incrocia-
te con autotrasportatori turchi ai mini ginnasti sordomuti 
dell’ormai celeberrimo “esercito di gommapiuma”) e 
l’autentico spirito olimpico. Che a Londra sta trionfando 
dopo alcune iniziali difficoltà: non tutti i nuotatori in un 
primo tempo avevano accettato di farsi marchiare a fuoco 
sulla schiena il simbolo di McDonald’s.
Purtroppo la gente nella capitale britannica non ha i soldi 
per pagarsi i biglietti e assistere alle appassionanti gare 
di canoa in apnea (l’atleta, saldamente legato alla canoa 
rovesciata e fornito di regolare estrema unzione, rema 
sott’acqua) e tuffi sincronizzati dalla piattaforma in cop-
pia, quadriglia e dozzina. I tuffi dalla piattaforma a dozzi-
ne, riservati in nome del politically correct ad atleti gay 
provenienti dal musical, si risolvono quasi sempre in liti 
furibonde e atroci accuse a chi ha mancato la millimetri-
ca, innaturale e cogliona sincronia.Vasche ribollenti, stre-

piti, botte da orbi, spettacolo garantito: era dai tempi 
dei “dietro le quinte” delle Ziegfield Folies che non 
ci si divertiva tanto. 
Spettacolo garantito pure con la saudita Wojdan 
Shaherkani, burrosa judoka che gareggia con uno 

speciale hijab in maglia d’acciaio riscaldato dall’interno 

VV

FACCIAMOLO NOSTRANO

Che Oro!
Italia prima in

“Salto delle vacanze”

LA SQUADRA OLIMPICA ITALIANA NON RACCOGLIE SUCCESSI? COLPA DELLE GARE, INADATTE 
ALLA NOSTRA TEMPRA FISICA E SPIRITUALE, CHE PER ESSERE VINTE RICHIEDONO IMPEGNO, SACRIFICIO, 

PROGRAMMAZIONE, SERIETÀ. È CHIARO CHE SONO STATE SCELTE PER UMILIARCI CON SFIDE IMPOSSIBILI. 
MA SE LE SPECIALITÀ OLIMPICHE FOSSERO SCELTE TENENDO CONTO DELLE NOSTRE PECULIARITÀ TECNICHE, 

IL MEDAGLIERE LO RIEMPIREMMO D’ORI! E QUESTE SAREBBERO LE DISCIPLINE E LE CRONACHE

per far capire ai media occidentali quanto, a dispetto dei 
luoghi comuni, la donna in quel Paese sia portata in pal-
mo di mano. Naturalmente l’interruttore per il riscalda-
mento non può essere acceso da Wojdan, che per que-
sto è stata accompagnata a Londra bendata da due co-
gnati, uno zio e un lapidatore (non si sa mai).
Non meno attesa la performance di Sarah Attar, compa-
gna di squadra della generosa judoka. La saudita Sarah 
correrà il mezzofondo e, tra le polemiche dei soliti in-
contentabili, utilizzerà un maxi velo in grado di aprirsi 
all’occorrenza come il paracadute del kite surf. Cosa c’è 
di male se la tecnologia viene incontro alle esigenze del-
lo sport-spettacolo? Non è forse stato ammesso a ga-
reggiare nei 400 metri Oscar Pistorius, che al posto de-
gli arti inferiori ha due molle in fibra di carbonio? L’altro 
giorno Oscar è saltato giù dal letto con troppa veemen-
za, è rimbalzato fuori da una finestra ed è finito, fortuna-
tamente senza brutte conseguenze, tra le anatre nel la-
ghetto di St James’ Park. 
Nessuna sorpresa, poi, dai nostri azzurri. Superati nel 
medagliere da Kazakistan, Corea del Nord e Disneyland, 
si sono consolati con due ori nelle classiche specialità di 
Stretta della cinghia e Salto delle vacanze, dove hanno 
superato le temibili Grecia, Irlanda e Spagna. E, chiusa la 
parentesi delle gare di nuoto, l’Italia s’interroga: con la fi-
gura di merda rimediata a Londra, riusciremo forse a 
toglierci per un bel po’ dalle balle la supercoppia Magni-
ni-Pellegrini o finiranno tutti e due in qualche discarica 
televisiva?

“Basta con le illazioni su questo fantomatico 
doping genetico. Ye Shiwen è una nuotatrice straordi-
naria ma una ragazza come le altre. A sedici anni chi non 
ha un filo di acne, qualche squama lungo la spina vertebra-
le e un accenno di branchie sulle mani? Va più forte dei 
maschi nei 200 misti? Merito degli allenamenti con cocco-
drillo in vasca. Ma come crudeli! Al coccodrillo non face-
vamo mica del male. E adesso scusatemi, devo cambiarle 

l’acqua nella 
vasca e 

VOLTAFACCIA
Entusiasmante la performance 

dell’atleta italiano.  Praticamen-
te non c’è stato match fin 

dall’inizio. Eugenio Petrel-
la di Latina è stato 
capace di dire tutto 
e il contrario di 
tutto in 16 secon-
di e 22 decimi, 
contro i 28 del 

secondo piazzato e i 34 
del terzo. Tutto merito 

del mio coach che voglio ringraziare di cuore, è stato 
severo, ma ne è valsa la pena” ride felice Petrella, 
l’oro al collo. Gongola anche il coach Giuliano Ferra-
ra che con grande modestia dice “io gli ho solo fornito 
gli strumenti, per il resto ha fatto tutto lui”.

ACCETTAZIONE SUPINA
Con 120 quintali di accettazione supina di volontà 
superiori  retti sulle spalle per 22 lunghi minuti,  
Mario Branzironi ha fatto esplodere gli spalti. C’è 
stato chi, con le lacrime agli occhi si è precipitato ad 
abbracciare l’atleta lombardo gridandogli “Mario, sei 

tutti noi!”. “Potete farlo 
tutti” ha risposto Branziro-
ni “basta pensare alla 
convenienza che ne derive-
rà, vederla come una luce 
guida e non si sentirà più la 

fatica”. Branzironi ha dedicato 
la vittoria a suo padre “che per 
trent’anni ha detto sì a tutte le 

cazzate dei suoi capi per man-
tenere lo stipendio, dandomi 
un esempio che mi ha portato 
oggi a questa grande vittoria”.

CATTIVO GUSTO
Griffato dal cerchietto sui capelli 
mesciati da colpi di sole fino alle 

mutande di Armani  e alle scarpe a 
punta lunga da immobiliarista, 
Fabrizio Scipitone di Avellino 
non ha avuto rivali, anche se il 
texano con gli stivali di pitone 
punta metallizzata gli ha dato 

filo da torcere. Quando Fabrizio, 
il tatuaggio che faceva capolino 
dalla camicia aperta, ha estratto 
l’Iphone e ha indossato la cuffia 
per ascoltare la playlist con Gigi 
D’Alessio, Renato Zero e 
Emma, i sei giudici di linea non 
hanno avuto esitazioni: 8, 8, 9, 

8, 9, 9, 10. Scipitone in lacrime ha 
voluto dedicare l’oro a Maria De Filippi, Men’s 
Health e tutto Canale 5 “che hanno fatto di me il 
burino che sono”.

RACCOMANDAZIONE
Una disciplina impegnativa. Una tradizione 
italica, certo, come la stirpe dei grandi portieri da 
Olivieri a Buffon; ma non per questo da affron-
tare con sicumera, dato che anche i Greci e gli 
Spagnoli, giunti in finale insieme alla nostra 
Giuseppina Montorsa, vantavano in questo 
sport un medagliere di tutto rispetto. Ma di 
fronte a uno zio del PDL al cugino di papà 
dirigente dell’ENI e al marito della sorella, tede-
sco e amico di Ratzinger,  a nulla sono valsi il 
torero idolo delle folle fratello di un cognato e il 
coordinatore nazionale del balletto di Sirtaki. 
Le raccomandazioni dell’italiano hanno pesato 
sul verdetto dei giudici molto più delle altre e 
per la Montorsa è stato oro.

CAZZI PROPRI
Una performance che possiamo definire perfetta, 
quella di Matteo De Pisiis.
L’atleta romano è riuscito in qualcosa che non era mai 
riuscito a nessun atleta fin dai tempi della prima 
Olimpiade ad Atene: essere premiato in contumacia. 
La medaglia d’oro l’ha ritirata il suo coach molto 
evidentemente commosso. Rintracciato a sera in un 
cocktail bar, De Pisiis ha giustificato la sua assenza 
dichiarando “Naah, io nun me impiccio, a me 
l’Olimpiadi me fanno schifo come la politica, ciavevo 
da famme un pacco de cazzi miei, te pare che vado a 
perde tempo sur podio. Ce stava pure la Roma in 
diretta su Sky” suscitando l’ovazione dei presenti, 
increduli di assistere a un’altra grande prestazione di 
De Pisiis.

AUTODENIGRAZIONE (INDOOR E OPEN)
“Noi italiani siamo sempre i peggio”. Con 

questa affermazione indoor Valeria Granda-
ra di Civitanova Marche ha trionfato nella 
prova di Autodenigrazione indoor 
(argento nell’open, ma solo perché è 

passato un treno mentre diceva “ma 
con quello che siamo, ma dove 

vogliamo andare” e i giudici non 
hanno sentito bene. Tre le prove 

brillantemente superate da 
Valeria con affermazioni del 
calibro di  “con la nostra 

organizzazione, capirai”, 
“non abbiamo voglia di far 

niente” e “ci fregano pure i 
marocchini” che hanno convinto 

pubblico e giudici dell’assoluto, cristal-
lino, retrivo immobilismo della Gran-
dara decretandone la vittoria. 


